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ROMA Due feriti e alcuni contusi
è il bilancio della protesta contro
la riforma Moratti che si è svolta
ieri a Cagliari. Una ragazza è stata
colpita alla testa ed all'occhio da
una lattina lanciata da uno dei lati
del corteo. Soccorsa da una ambu-
lanza del 118, è stata accompagna-
ta all'Ospedale San Giovanni di
Dio al Pronto Soccorso della Cli-
nica Oculistica. La ferita fortuna-
tamente non è risultata grave. Un'
altra ragazza, mentre il corteo at-
traversava via Roma, è inciampa-
ta cadendo e venendo travolta dai
compagni. Anche in questo caso è
stata soccorsa e trasportata in
ospedale dove i sanitari le hanno
riscontrato e medicato alcune
contusioni. Seimila erano i ragaz-
zi che hanno sfilato ieri per le stra-
de del centro storico. Vi sono sta-
ti all'inizio diversi lanci di uova e
arance, seguiti da scontri tra grup-
pi di giovani. Quando il corteo ha
poi raggiunto Piazza del Carmi-
ne, davanti alla sede del rappre-
sentante di Governo, dove si è
conclusa la manifestazione, gli
scontri sono ripresi con maggiore

violenza, con lanci di pietre e latti-
ne. Era partito alle 9,30 dalla cen-
trale Piazza Garibaldi, dove si so-
no dati appuntamento gli studen-
ti, provenienti dalle scuole di tut-
ta la provincia, e anche qualche
professore. Al grido di «Sardegna
unita contro la Moratti», i ragazzi
hanno cominciato a sfilare per le
vie del centro del capoluogo sar-
do, dove ben presto però ai cori e
slogan di protesta si sono uniti
lanci di uova e arance tra le varie
scuole. Ulteriori problemi sono
stati creati dagli studenti nella fa-
se di rientro negli Istituti di appar-
tenenza. I gruppetti dei più esagi-
tati sono stati scortati dai poliziot-
ti che hanno impedito venissero
in contatto con quelli di opposta
tendenza. La manifestazione si è
poi conclusa in piazza del Carmi-
ne, nei pressi della Stazione Ferro-
viaria, davanti alla sede del rappre-
sentante di Governo, dove alcuni
degli studenti-organizzatori han-
no preso la parola e con un mega-
fono hanno spiegato le ragioni
della protesta e urlato slogan con-
tro il ministro Moratti.

PERUGIA Il progetto Bertagna di ri-
forma della scuola «contiene un'
idea sbagliata, pericolosa, che ci ri-
porterebbe indietro di tantissimi an-
ni». Sergio Cofferati è ha Perugia,
alla manifestazione del suo sindaca-
to. «La scuola italiana - ripete - deve
essere riformata e messa in condi-
zione di alzare l'offerta di sapere e
di istruzione per le giovani genera-
zioni. Quello che invece si affaccia
con il documento Bertagna è l'esat-
to opposto: c'è un ritorno al passa-
to, percorsi separati formazio-
ne-istruzione, la soppressione dell'
obbligo scolastico. Soprattutto, se-
condo il segretario generale della
Cgil, c’è l’illusione che la scuola pos-
sa diventare un servizio utilizzato
dai singoli con sempre meno quali-
tà». Cofferati considera questo un
«tentativo di depotenziare la scuola
pubblica dando vantaggi economi-
ci alle famiglie che mandano i figli
alle private: è un'ipotesi pericolosa
e sbagliata, che altera la stessa nor-
ma costituzionale».

Alla convention «blindata» de-
gli Stati Generali della Moratti, la
Cgil ha infatti risposto a Perugia

con una manifestazione «aperta» a
docenti, studenti, sindacalisti, al pre-
sidente della Giunta regionale Lo-
renzetti, a quanti hanno voluto por-
tare la loro esperienza come i giova-
ni studenti «disobbedienti» di Foli-
gno. Da Perugia è dunque arrivato
un attacco al progetto Bertagna. Un
«no» alla «Pay-school» voluta dal
Governo. Il sindacato Cgil ha poi
illustrato le sue controproposte.
«La scuola che vogliamo - ha spiega-
to il responsabile nazionale del set-
tore per la Cgil, Enrico Panini - co-
mincia a cinque anni, perchè l'ulti-
mo anno della materna deve essere
obbligatorio per garantire un servi-
zio di qualità a tutte le bambine e i
bambini d'Italia. Termina a 18 anni
per consentire pari condizioni ai no-
stri ragazzi con quelli degli altri pae-
si europei. È una scuola nella quale
è garantita un'istruzione obbligato-
ria ed eguale fino a 16 anni. La scuo-
la che vogliamo ha insegnanti bravi,
qualificati, ben retribuiti, ai quali è
chiesto, con i ragazzi, di cambiare il
mondo, non di fotografare le tristi
differenze, come invece vuole la pro-
posta della Moratti».

Enrico Fierro

ROMA Di là, al caldo della supertecnol-
gica e supertelevisiva aula del Palacon-
gressi, quelli degli Stati generali; di qua,
al freddo e al gelo di una Roma polare,
loro: «Il quarto Stato». Ragazzi e ragaz-
ze delle scuole romane scesi in piazza a
rovinare il Letizia Moratti Show. Belli,
puliti e buonissimi. Attraversano il cen-
tro della Capitale in quindicimila («se-
mo 20mila», scrivilo, insistono i leader)
coi loro cartelli-sberleffo, i loro slogan
non violenti e le loro parole d’ordine
riformiste e mature. Ed è una festa.
Che commuove finanche una scorza
dura come il Prefetto Emilio Del Mese,
che passeggia tra i manifestanti e regala
pacche sulle spalle ai giornalisti, «avete
visto? va tutto bene». Genova, per for-
tuna, è proprio lontana.

È la prima giornata delle proteste
anti-morattiane. Di mattina da Piazza

Esedra al Colosseo, tra le canzoni di
Manu Chao e dei 99 Posse, il pomerig-
gio, in un centinaio nel frigorifero del-
l’Eur, a tentare un «assedio» al Palazzo
d’Inverno. Fallito. Ma domani (oggi)
andrà meglio, assicurano Cobas, orga-
nizzazioni degli studenti e no-global,
«saremo almeno in cinquantamila». E
l’assedio (rumorosissimo, promettono
gli organizzatori che spareranno musi-
ca a tutto volume mentre parlerà Berlu-
sconi) ci sarà davvero e sarà «un giro-
tondo attorno al Palacongressi», assicu-
ra Ciccio Caruso - il leader napoletano
dei no-global, quello degli «schiaffoni»
ai politici - oggi in veste di angioletto
prenatalizio. E, questa volta, ci sarà an-
che una delegazione dei Ds con Luigi
Berlinguer, Luciano Violante e Livia
Turco.

Il «quarto stato», sono stati pro-
prio i ragazzi ad appropriarsi dei panni
dei personaggi disegnati da Giuseppe
Pellizza nel 1901. Panni un po’ diversi,

per la verità: in piazza vedi giacconi,
t-shirt dell’Ezln del subcomandante
Marcos, sciarponi e kefiah, cappottoni
sopra i pantaloni larghissimi e col caval-
lo basso, ma la stessa, antica determina-
zione. C’è poco da fare, non è il ‘68 e
neppure il ‘77. Non c’è Capanna e il
«Vietnam libero», né i «cattivi maestri»
e la cupezza della fine degli anni Settan-
ta. Tutto è diverso, i ragazzi del 2001
sono maledettamente concreti. Sanno
tutto del documento Bertagna, hanno
capito tutto - più e meglio di tanti poli-
tici - e tutto smontano pezzo dopo pez-
zo. Sentite un po’. Quale scuola volete?
«Aperta e viva non è un’utopia, ma un
diritto di tutti», spiega Marta, liceale
dell’Augusto, urlando perché intanto
un camioncino amplificato spara musi-
ca techno e decibel insopportabili. Lai-
ca, creativa e partecipata, dicono in co-
ro tre ragazzetti che tutti insieme non
fanno cinquant’anni. Pensano a mam-
ma e papà e al bilancio di famiglia diffi-

cile da far quadrare, gli studenti dello
scientifico Majorana di Guidonia: «I
libri costano troppo, bisogna abbassare
i prezzi, altrimenti la scuola diventa un
fatto di elite, noi la vogliamo aperta a
tutti: al figlio dell’operaio e a quello
della signora Moratti». Nella sala del
Palacongressi molte orecchie fischiano.
«Altro che scuola depotenziata cultural-
mente - dice Giulia Cesetti, quarto an-
ni di liceo scientifico - bisogna aprirsi
al sociale e alla società, solo così anche i
quattordicenni potranno capire quello
che sta succedendo nel mondo». «I pro-
fessori sono con noi», dice Giulio che
contribuisce a tener in alto un cartello
con la scritta «Scuola vendesi», e mo-
stra il documento che 38 docenti del
liceo Kant hanno scritto e firmato in
appoggio alla lotta dei loro studenti.
«Condividiamo la protesta perchè si
vuol far passare una riforma che è l'at-
tacco più frontale alla scuola italiana
che ci sia mai stato. È improprio parla-
re di privatizzazione perchè in realtà si
punta a dequalificare, a rendere meno
attraente l'istruzione».

Uniti nella lotta. Ma non manca
l’ironia. Del panettone, smozzicato e
lanciato a pezzi contro le finestre di
una scuola in via Cavour, e quella dei
cartelli. «Vendesi scuola pubblica. Affa-
re: ampio cortile interno, colonne, in-
gresso autonomo». «E alla fine timbre-
remo il cartellino», «Siamo demorattiz-
zati», «Moratti non c’è trippa per gatti»
(romanissimo e gradito da Giuliano
Amato). Gli studenti del Bernini, facce
volutamente appese, marciano dietro a
uno striscione nero: «La scuola in lut-
to, Moratti sbagli tutto». Ma la mini-
stra di latta - come la chiamano i ragaz-
zi irriverenti - va avanti. Lo show conti-
nua, fra poesie dei bambini delle ele-
mentari ed e-mail satellitari. C’è pure
Marino Bartoletti ma non è divertente
come ai tempi di «Quelli che il calcio».
E oggi l’assedio. Anzi, il girotondo.

– Intolleranza: Uil e Unico-
bas. Un «brutto clima», il se-
gretario generale della Uil
scuola Massimo Di Menna
guarda lo studente dell'Uds
che parla al microfono e vie-
ne insultato. Solo un incon-
tro all'insegna «dell'autorefe-
renzialità, parrocchialità e
provincialismo». Dice il se-
gretario generale degli Unico-
bas Stefano D'Errico, presen-
te in sala come «uditore».
«Solo o una novità: studenti
addomesticati, che applaudo-
no.

– Noi presidi assenti. Senza di-
rigenti scolastici non ci può
essere riforma scolastica.
L 'Associazione nazionale
presidi e direttori didattici
rompe il silenzio. Nel docu-
mento Bertagna, «manca
ogni riferimento alla funzione
dirigente». «Il grande assen-
te è il dirigente scolastico.
Nelle 80 pagine che lo com-
pongono, ad esso si fa riferi-
mento una sola volta (a
pag.76) solo per negarne la
necessità».

– Noi insegnanti cattolici e
no. Dal palco parlano Dome-
nico Chiesa, presidente del Ci-
di (ass. insegnanti, vicina all'
area culturale della sinistra) e
Luciano Corradini (maestri
cattolici). Chiesa ha sostenu-
to che la riforma «non appare
il risultato di un sufficiente e
ampio approfondimento con
tutte le parti in causa» Corra-
dini, ha detto di trovare «pun-
ti di estremo interesse nel
progetto di riforma».

– Personaggi inquietanti. «Il
ministro Moratti li ha chiama-
ti Stati generali perché anco-
ra non poteva chiamarli as-
semblea degli azionisti, ma si-
curamente ben presto li chia-
merà proprio così». La battu-
ta è di Bobo ripresa da Stai-
no, che ha voluto commenta-
re la convention. «Inquietanti
i personaggi che il ministro
della Pubblica istruzione Leti-
zia Moratti ha chiamato in cat-
tedra. La scelta del vescovo
leghista Alessandro Maggioli-
ni mi sembra terribile, ma è
anche inquietante quella di
Andrea Muccioli».

– La Rivoluzione francese.
«Gli stati generali della scuo-
la? Sono senza speranza».
Usa l'arma dell'ironia il can-
tautore Francesco Guccini
per criticare l'iniziativa del mi-
nistro Letizia Moratti. «Dell'
Italia di Berlusconi mi preoc-
cupa tutto, a partire dalla giu-
stizia e a partire dalla scuola»
. «Parlano di Stati Generali.
Ma mica siamo ai tempi della
rivoluzione, quando furono
davvero convocati gli stati ge-
nerali. Staremo a vedere quel-
lo che succederà, ma -ha con-
cluso Guccini- non ho grandi
speranze».

Segue dalla prima

Il palazzo dei Congressi di Roma, che
ospitava il convegno indetto dalla Mini-
stra dell'Istruzione, sembrava quasi sospe-
so nell’aria, irreale, scherzoso, lontano
mille e mille miglia dalla vera scuola ita-
liana e dai suoi problemi. Gli studenti -
grandissima parte degli studenti - hanno
rifiutato gli inviti (se ci sono stati davve-
ro), e hanno preferito sfilare per le vie di
diverse città italiane, a migliaia, contro
la ministra e contro il governo. I pochi
che hanno accettato l’invito ad andare
all’Eur (in gran parte piccoli e fedeli adep-
ti del berlusconismo) hanno finito per
azzuffarsi tra loro e in serata e hanno
deciso di abbandonare il convegno. Gli
esperti non c’erano, professori pochi. Le
personalità della cultura erano rappresen-
tate da monsignor Maggiolini, da un gior-
nalista di sport e da questo famoso Giu-
seppe Bertagna, professore, caporedattore
di un quindicinale specialistico, sconosciu-
to a tutti fino all’altro ieri, che è l’estenso-
re materiale del progetto di riforma che

dovrebbe finire in Parlamento in odio a
Berlinguer, a De Mauro e a tutto il
“culturame” di sinistra, come Berlusconi
lo ha definito appena quindici giorni fa.
Persino un uomo moderato e “forzista”
come il governatore del Piemonte, Enzo
Ghigo, ha preso le distanze dalla riforma
e ha fatto capire che quel che conta è solo
il passaggio dei poteri, in materia di scuo-
la, alle regioni.

Un fallimento. Il convegno, che la
Moratti ha voluto chiamare “Gli Stati
Generali”, con una discreta dose di pre-
sunzione e un gusto un po’ naive, ha reso
chiare due o tre cose. Intanto che la rifor-
ma scritta da questo Bertagna non ha il
consenso di nessuno. Poi che lo stesso mi-
nistro, e presumibilmente i vertici di For-

za Italia, visto il clima, non se la sentono
di insistere troppo e pensano a cercare
una via per uscire dal vicolo a retromar-
cia (questo si è intuito ascoltando il di-
scorso prudente pronunciato ieri dalla mi-
nistra). Infine ha dimostrato che la de-
stra italiana, oggi come oggi, non è in
grado di aprire una discussione vera sulle
grandi questioni nazionali (che non sia-
no quelle che interessano direttamente il
premier: giustizia, bilanci delle aziende,
tasse sulle eredità per miliardari e cose
del genere).

E’ stato un fiasco persino dal punto
di vista dello spettacolo. Evidentemente
perché si è pensato che anche un conve-
gno sulla scuola potesse essere organizza-
to come un grande vento televisivo, e che

la forma, le luci fossero tutto: un palco
elegante, un maxischermo, le sedie blu,
uan gigantesca “Giraffa” di acciaio, con
un collo lungo trenta metri - bellissima -
che serviva a guidare la telecamera princi-
pale in platea, alzandola e abbassandola
con grande rapidità, molto meglio che al
Costanzo Show. E gli oratori? Non ci ha
pensato nessuno. Trent’anni fa per scrive-
re la piccola riforma della scuola media
che poi fu approvata nel Natale del ‘63
(in un clima epico di battaglia, specie
sull’insegnamento o no del latino), si mi-
sero intorno a un tavolo Amintore Fanfa-
ni, Guido Gonella, Ugo La Malfa, Cesare
Luporini, Tristano Codignola e altri per-
sonaggi politici di quel calibro. Oggi? Que-
sto professore - sicuramente bravissimo -

di nome Bertagna, il figlio di Muccioli
(quello della comunità di San Patrigna-
no) e un allievo di Aldo Biscardi. Possibi-
le che lo stato maggiore del centro-destra
non abbia valutato in anticipo l’impossi-
bilità di successo?

La risposta, forse, c’è. Viene da de-
stra. Vi ricordate quanti lamenti sul fatto
che la cultura italiana - dalle università,
alle accademie, ai simposi, alla ricerca
scientifica, alla scrittura dei libri e dei
libri di testo - è tutta di sinistra? I pianti
sull’egemonia comunista? Forse non era-
no del tutto infondati. Solo che si sbaglia-
va a individuare il colpevole. La colpa
dell’egemonia della sinistra nella cultura
non è della sinistra, è della destra che non
ha mai saputo occuparsi di queste cose

(non a caso oggi è guidata da un impren-
ditore che si è fatto un nome con le palaz-
zine: non da un De Gasperi, o da un Don
Sturzo). L’assenza pressoché totale di
una cultura di destra, in Italia, sicura-
mente ha pesato nell’atteggiamento as-
sunto da Berlusconi e dalla Moratti sul
problema della riforma. A Berlusconi
non interessa per niente l’aspetto cultura-
le della scuola, che gli sfugge. Del resto
l’ha detto esplicitamente: a lui interessa
la lingua straniera, l’uso del computer e -
soprattutto - la preparazione di quadri e
manodopera buona per l’impresa. Tutto
qui. E’ questo il motivo per il quale si è
scagliato contro la riforma della scuola di
Berlinguer, ed è per questo che ha sogna-
to una sua riforma che si può riassumere

in due punti: rilancio della scuola privata
e “divisione” di quella pubblica. Gli esper-
ti chiamano questa linea la linea della
“scuola duale”, cioè divisa in due. Un
pezzo, piccolo, per costruire la futura clas-
se dirigente, e un pezzo, largo, per istruire
la manodopera. E’ l’idea che - in forme e
modi molto più raffinati - era alla base
della vecchia scuola, quella della prima
metà del secolo. In gergo si chiamava
“scuola di classe”. Fu spazzata via alla
fine degli anni sessanta, dagli studenti e
da uomini come Don Milani (che ne sape-
va più di Maggiolini...). Da allora le clas-
si sociali hanno iniziato a mescolarsi, e
l’istruzione pubblica a muovere passi seri
verso l’unificazione del paese.

Piero Sansonetti

la manifestazionela protesta di Perugia

Pochissimi studenti, pochi insegnanti, nessun esperto. Nel palazzo un clima irreale e il vuoto culturale della destra

Lo show è fallito. E la scuola nemmeno c’era

le reazioni

Tafferugli a Cagliari
due studenti feriti

Cofferati: una riforma
pericolosa e classista

Cori, slogan e striscioni contro la riforma. E idee chiare: scuola aperta a tutti, dal figlio dell’operaio a quello della Moratti

Quindicimila in festa nel centro di Roma
Corteo pacifico contro la riforma. Il Prefetto: «Visto? Tutto bene». Oggi l’assedio di studenti e no global

Due momenti della manifestazione di studenti e insegnanti ieri a Roma
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